Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo 
XXXIVª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “O Padre, che hai posto il tuo Figlio come unico re 
e pastore di tutti gli uomini, per costruire nelle tormentate vicende della storia il tuo regno d'amore, alimenta in noi la certezza di fede, che un giorno, annientato anche l'ultimo nemico, la morte, 
egli ti consegnerà l'opera della sua redenzione, 
perché tu sia tutto in tutti”. (Colletta)
G. L’uomo moderno è un uomo sempre più conscio delle sue possibilità e del suo dominio sul mondo. Come far comprendere a quest’uomo che senza Gesù non può fare nulla? E in che senso e su che piano questo va inteso? A tali domande c’è un’unica risposta: i cristiani, che convivono con gli altri uomini, devono dare testimonianza dell’intimo legame che unisce concretamente la consistente verità delle realtà umane e la fede vivente in Gesù Cristo. Ubbidendo fino alla morte sulla croce, mettendo in pratica le beatitudini, entrando nella corrente universale dell’amore operoso (espresso nel vangelo dalle opere di misericordia) il cristiano lavora direttamente a restituire le realtà create alla loro verità e alla loro consistenza di creature. La regalità di Cristo raggiunge direttamente le coscienze degli uomini e, per esse, si esercita su tutte le realtà create, rendendo l’uomo più libero di quanto lo era prima, meno gravato dal peccato e dalla schiavitù, più capace di esercitare rettamente sull’universo il dominio che egli detiene.
Canto al Vangelo (Mc 11,9-10)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!”. 
T.  Alleluia.
Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 25, 31-46)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Bisogna che il cristiano stesso cominci a percepire e ad approfondire l’intimo legame di cui si è parlato nel Vangelo. Su questo piano c’è tutta una educazione da rifare, perché numerosi cristiani oggi non vedono più a quale titolo Gesù Cristo intervenga nella loro vita, come la animi dall’interno con una carica di amore e di servizio. Quando questo sarà fatto, la testimonianza che i cristiani, che convivono con gli altri uomini, rendono a Gesù Cristo, riprenderà tutta la sua forza. Il cristiano apparirà al non cristiano come un uomo appassionato della verità dell’uomo, della sua integrale promozione; e riflettendo su questo forse il non cristiano scoprirà che il cristiano ha ricevuto da Gesù Cristo questa passione per l’uomo.
Dal Salmo 22: Rit. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare. 

Ad acque tranquille mi conduce. Rit.
Rinfranca l’anima mia,

mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome. Rit.
Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca. Rit.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore 

per lunghi giorni.  Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La festa di Cristo Re è una festa che si presta a malintesi. Le letture bibliche ci aiutano a dissiparli. Il testo di Ezechiele, con le sue immagini pastorali, psicologicamente lontane, ma chiare, ci lascia intravvedere  una convivenza dove l'autorità si identifica con l'amore, dove la preoccupazione di chi ha il compito di guida non è quella di imporre le leggi, magari giuste e costruttive, ma è la comprensione, la cura personale, cioè la gioia di prendersi a cuore la situazione di ogni singolo uomo. 

2L. Nel Vangelo Gesù è uno strano re che si confonde con il mondo della sofferenza. È un modello ideale, che però la Bibbia descrive come un approdo possibile.

1L. Di fronte a questo messaggio resistono i nostri dubbi. L'uomo è veramente capace di questa meta? È possibile, nella storia, il regno di Dio? La stessa parabola del giudizio finale non sembra rinviarne l'avvento alla fine del tempo? 

2L. No, la parabola non dice questo. Dice che il regno di Dio è una possibilità reale nel tempo del nostro impegno storico. Gesù intende calarci nel nostro presente, di cui dobbiamo capire tutta l'importanza. È come se dicesse: «Ora si gioca tutto il vostro destino».

1L. Il discorso di Matteo non è solo un discorso di comportamento morale, è un discorso sul senso della nostra storia, sul valore dei nostri gesti umani. 

2L. Noi facciamo crescere il regno di Dio, rendiamo più umana la storia, quando risolviamo il problema dell'affamato, dell'emarginato, dell'immigrato, cioè quando allarghiamo gli spazi della giustizia, della misericordia, dell'amore.

1L. In questa prospettiva il nostro presente, il nostro agire, acquista serietà umana. 
2L. La nostra è una cultura della retorica, in cui si discute continuamente dei massimi sistemi mentre la gente muore, in cui si fanno dichiarazioni universali mentre la mentalità diffusa accetta, di fatto, tutte le contraddizioni di una economia disumana, di una politica litigiosa, tutte le logiche di un benessere egoistico e lo scandalo di una povertà che toglie dignità a masse enormi di uomini. 

1L. Sono i peccati che il Vangelo condanna.

2L. Il regno di Dio ha un'altra logica: non quella dei grandi progetti demagogici, ma quella della concretezza del fare, dell'attenzione all'uomo, nella quale anche i gesti più quotidiani, come quello di porgere o di rifiutare un po' di cibo, acquistano un valore enorme, diventano storia decisiva, speranza di un'umanità diversa.

1L. Nel discorso evangelico sulla fine dei tempi, l'incontro con Dio è ricondotto dentro lo spazio concretissimo che sta tra chi ha fame e chi lo soccorre.

2L. In questo rapporto non c'è solo la possibilità di un'azione moralmente degna, c'è anche l'opportunità di conoscere il mistero di Dio. 

1L. Noi spesso crediamo di conoscerlo, di frequentarlo, questo Dio, di avere familiarità con lui, quando siamo in chiesa. 

2L. Ma appena usciamo per strada, nel cuore della vita di tutti i giorni, la nostra conoscenza si offusca. Ci sembra di non capirlo più, questo Dio, perché l'immagine che abbiamo di Lui, influenzata dai nostri progetti, dai nostri bisogni immediati, si sbiadisce, viene messa in crisi dalle contraddizioni, dalle sofferenze, dalle ingiustizie che segnano la vita di tutti i giorni. 

1L. Ci rifiutiamo di misurare la nostra vita e la nostra fede sulla sofferenza degli altri. Preferiamo rimanere estranei ai drammi che si consumano attorno a noi.

2L. Il Vangelo ci apre gli occhi e ci dice che i luoghi per incontrare il Signore sono proprio la fame, la sete, l'emarginazione, le carceri, il letto di un ospedale, cioè la solitudine e la miseria degli uomini, perché nel coraggio di affrontare queste realtà noi possiamo cogliere, fuori da pericolose illusioni, il volto più serio dell'umanità e il volto autentico di Dio che, in Cristo, si è fatto carico di questa sofferenza dell'uomo. 

1L. È una intensa conoscenza di Dio. L'altra conoscenza, quella intellettuale non ha altrettanta considerazione nel Vangelo. Gesù dice: 

Cel. «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli». 

2L. I commenti degli studiosi finiscono spesso per soddisfare l'intelligenza e togliere alla parola evangelica la sua forza, rendendola innocua e tranquillizzante, come accade in una esercitazione accademica. La sofferenza dell'uomo, invece, la rende particolarmente acuta e penetrante. 

1L. Così l'incontro con l'uomo che soffre può diventare la strada dell'incontro con Dio e della crescita umana.

2L. Un particolare importante: i giusti affermano di non aver riconosciuto il Signore nei sofferenti, e quindi, indirettamente, affermano di aver agito spinti unicamente dalle necessità dell'uomo che avevano davanti. 

1L. Questo significa che l'amore operoso per l'uomo, quando è autentico, ci rende protagonisti del compimento del progetto di umanità che Dio ci propone. Il Signore non ci chiede una esplicita motivazione religiosa nell'incontro con chi soffre.

2L. Vuole che noi obbediamo all'istinto profondo che egli ha messo in noi, e che, di fronte a un uomo, senza bisogno di documenti di riconoscimento, ci spinge ad andargli incontro. Questo vuole il Signore da noi.

1L. Questa intuizione è ribadita di fronte agli altri, a coloro che si mostrano incapaci di umanità: 

2L. «Non sapevamo di questa tua identificazione con i poveri». 

1L. Il «non sapere» può essere una giustificazione valida nel campo delle nozioni, non in quello dell'amore. Quando conosciamo la fame di qualcuno, sappiamo tutto quello che dobbiamo sapere. Non c'è bisogno di un supplemento di sapere. Negarsi a quell'urgenza diventa una colpa senza scusanti. Non è necessario conoscere la teologia per praticare la carità.

2L. Dalle parole del Signore emerge per noi un grande insegnamento capace di farci uscire dalla sfiducia, dal senso di impotenza, dalla disperazione che può nascere dalla povertà di senso del nostro contesto sociale. 

1L. Anche nella complessità che caratterizza il mondo moderno, il regno di Dio, cioè la storia nuova, ispirata a criteri veramente umani, si può costruire con i piccoli gesti della solidarietà di ogni giorno. 

2L. E se è così, noi tutti, senza eccezione, senza possibilità di delegare ad altri il nostro impegno, siamo chiamati a essere protagonisti di questa faticosa costruzione, così poco appariscente, ma decisiva per il destino dell'uomo. 

1L. In questo modo Gesù di Nazaret diventa il Signore, l'ispiratore della storia. Questo significa la regalità di Cristo.

2L. Il Signore ha detto, duemila anni fa, in chiave profetica quello che uomini pensosi oggi riscoprono guardando lo scenario della nostra vicenda storica, e cioè che ormai non si può vivere con serietà morale se non ci poniamo il problema dell'umanità che soffre e della nostra capacità di sconfiggere la povertà che oggi la umilia e la mortifica.

1L. Quando noi difendiamo certe nostre abitudini di vita apparentemente innocenti chiedendoci: «Che male c'è?», dimentichiamo il problema serio della nostra storia.

2L. Chiediamo al Signore di capire la grandezza della nostra vocazione di uomini e di non lasciar morire la grande speranza storica che ancora oggi il Vangelo ci ha prospettato in un mondo che sembra posto sotto il segno della delusione e del fallimento umano.
Tutti

O Gesù, mio Re e mio tutto,

ti amo, ti adoro, ti proclamo mio Signore e mio Dio.

Vorrei dirtelo con forza ogni momento,

ma spesso lo ripeto con voce flebile

perché so che la mia vita smentisce le mie parole.

Purtroppo ho fatto l’esperienza

che con te spesso sono bugiardo,

talvolta per rispetto umano,

talvolta per debolezza o per orgoglio.

Perdonami, Signore Gesù, e aiutami.

Aiutami a proclamare la tua regalità

più con le opere che con le parole;

più servendoti nei bisognosi che nei templi di pietra;

più amandoti in umiltà

che proclamandoti con ostentazione.

Questa è la regalità che tu ami

e intanto voglio vivere in attesa di vedere il tuo volto,

e per essere in eterno con te.
Canto:
Pausa di Silenzio
Cel. «Venite, benedetti del Padre mio».

3L. Nella festa di Cristo Re il brano di Matteo, proposto alla fine di quest'anno liturgico, sembra chiudere tutte le parabole sull'attesa del Regno. 
4L. Questa volta Gesù non usa metafore, ma spiega chiaramente con quale metro saremo giudicati «quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria». 
3L. Seduto sul trono di Dio, il Cristo Re separerà i giusti, che riceveranno in eredità il regno, dagli altri. 
4L. I motivi che giustificano l'accoglienza: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare...», ricalcano l'insegnamento dell'Antico Testamento: dar da mangiare agli affamati, da bere agli assetati, vestire gli ignudi, ospitare i forestieri, visitare gli infermi. 
3L. Eppure, due differenze fondamentali determinano l'accesso al nuovo Regno preparato per noi fin dalla creazione del mondo.

4L. In primo luogo, il Regno è per tutti, senza alcuna distinzione di razza e cultura: davanti al Cristo Re «verranno radunati tutti i popoli», a sottolineare che la proposta del Vangelo non è solo per il popolo eletto e nemmeno per singoli individui, ma per una Chiesa, una comunità, un popolo, il popolo dei giusti che, impegnati a costruire un mondo migliore, saranno benedetti dal Padre. 
3L. Essere cristiani è certo una scelta individuale, ma implica anche una scelta di campo per combattere insieme, come gruppo, le strutture dell'ingiustizia che generano fame, sete, solitudine.
4L. In secondo luogo, le opere di carità non vanno compiute come in uno scambio commerciale per ottenere una ricompensa da Dio. 
3L. Sono meritevoli solo le opere sgorgate dal cuore, compiute senza alcun calcolo per amore del prossimo. 
4L. Chiunque ama il suo prossimo come se stesso, ama il Signore, anche se non ha mai conosciuto Gesù: 
3L. «Signore, quando ti abbiamo visto affamato?». 
4L. La meraviglia espressa in queste parole, sia dai giusti sia dagli altri, sta a indicare che solo l'amore, senza alcuna finalità, rende meritevoli le nostre azioni. Se «Dio è amore», solo chi ama conosce Dio: 
Cel. «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me».

3L. Chi invece vive senza amore, chi non ha pietà per il prossimo, non conosce Dio e determina da sé la sua condanna a una vita priva di senso. 
4L. Mai avrà la gioia di scoprire nel volto di chi ha fame, di chi ha sete, di chi è straniero, nudo, malato, prigioniero, il volto del Cristo risorto che, sconfitta la morte, ci viene incontro ogni giorno attraverso i suoi fratelli più piccoli a chiederci aiuto per trasformare la terra in un regno di amore e giustizia e condurci a verdi pascoli e ad acque tranquille.
Tutti
Che tu sia benedetto, Signore Gesù, nostro re!

Sei tu il pastore che ci conduce alle sorgenti della vita,

ti prendi cura di coloro che si sono feriti lungo la via,

porti sulle spalle

coloro che non hanno più la forza di andare avanti.

Che tu sia benedetto, Signore Gesù, nostra guida.

Sei tu la parola che arriva al profondo

e dichiara dove si trova il male,

ma offre anche la medicina della misericordia

e del perdono, della speranza e dell’amore.

Che tu sia benedetto, Signore Gesù, re dell'universo!

Sei tu l’amico e il compagno dei piccoli e dei poveri,

che ti nascondi in ogni piccolo

e ci visiti in ogni bisognoso.

A te la gloria, nostro Re e Pastore!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Quel giorno il tuo giudizio, Gesù, spiazzerà tutti, buoni e cattivi, perché nessuno si aspetterà di essere giudicato su gesti di carità e di solidarietà, azioni concrete che hanno a che fare con la fame e con la sete, con la mancanza di alloggio e di vestito, con la malattia e con ogni situazione difficile. E, contrariamente a quanto si ritiene da parte dei più, l’omissione apparirà in tutta la sua evidente colpevolezza, come una mancanza decisiva che ci tiene lontani dal Regno. Quel giorno il tuo giudizio, Gesù, non ammetterà scuse. Non potremo giustificarci dicendo: Non sapevo, non immaginavo, non ti avevo riconosciuto, non mi ero accorto di te… Le nostre parole non potranno coprire la durezza e l’insensibilità, l’egoismo e l’avarizia che hanno ispirato le nostre scelte. Quel giorno il tuo giudizio, Gesù,

farà entrare nella squadra dei beati uomini e donne considerati lontani dal tuo regno e invece condannerà a restarne fuori quanti hanno pensato che bastassero le loro professioni di fede, i loro gesti devoti.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

